virsene come arma di difesa. Quando ai piedi dell’albero l’assemblea è al 
completo, la prioressa prende la parola: 

— Oggi ho visto la principessa figlia del re, guarita dal maleficio 
che le avevo fatto: se ne andava a spasso pel regno e per giunta felice 
sposa di un bel giovane principe. Qualcuna di voi deve aver tradito e ri- 
velato il segreto a corte. 

— Io no! — Io no! — Io nemmeno! — E nemmeno io! — dissero 
tute le streghe intorno. Il pignattaro stava tremando, la prioressa era ter- 
ribile e le scimmie erano impazienti. 

— Chi ha tradito pagherà! 

— Io no! — Io no! — Io nemmeno! — E nemmeno io! 

Le scimmiè incominciano a far chiasso e il pignattaro vuole difen- 
dersi. Ma, nel rigirarsi, il sacco aperto si rovescia e le pignatte piovono 
con fracasso nel mezzo dell’assemblea. Le streghe allora guardano in sù, 
la prioressa vede l’uomo, poi dà ordine alle scimmie di catturarlo. Questo 
lo assalgono, lo trascinano in mezzo alle streghe. Il pignattaro confessa di 
aver sentito i discorsi del concilio. Allora, inferocite, dalla rabbia di veder 
scoperti i loro segreti, tutte insieme malmenano il pignattaro a tal punto 
che lo lascian lì per morto. (2) 


Il diavolo in carne 


Una volta c’era,un re e una regina che non avevano figli. Avevano 
già chiamato tutti i dottori e i maghi più famosi del regno e dei dintorni, 
ma nessuno aveva potuto trovare un rimedio. La regina era sempre cupa 
e triste, e tutti ne avevano compassione, e-così anche il re, perché crede- 
vano che fosse per la disgrazia di non aver figlioli. Infine un giorno la 
regina si sente qualcosa di nuovo, allora chiamano di nuovo i maghi e i 
dottori nella sua camera. Questi le si fanno intorno, la scrutano, la palpano, 
le sentono il polso, poi vanno dal re colla notizia: la regina è così e così, 
e partorirà una figliola di qua a tanti mesi, settimane e giorni. Il re felice 
va a complimentarsi colla moglie, ma invece di trovarla allegra e sorridente 
la vede cupa e triste come sempre. L’indomani ritorna per darle il buon 
giorno e strada facendo le porta anche un bel regalo, sperando che la 
tetraggine le sia passata; ma quella era sempre oscura e malinconica, e si 
lamentava senza sapere neanche lei perché e per che cosa. Il re non sapeva 
che fare per tirarla sù, per svagarla, per farla ridere; le faceva fare buona 
compagnia, bandiva banchetti e divertimenti, e ogni mattina andava a 
darle il buon giorno e le portava dei regali. 

Un giorno era più nera del solito e non aveva voluto nemmeno alzare 
il capo per rispondere al re che le domandava come andava la salute. 
Allora il re perde ta pazienza; era stufo di quel broncio continuo, e se ne 
va sbattendo la porta, brontolando forte: 

— Neanche avesse dentro il diavolo in carne! -— E così andavano le 
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cose ogni giorno; i dottori e i maghi si bisticciavano tra di loro, ma non 
sapevano cavar fuori un rimedio, che fosse un rimedio. E il re continuava 
a tentare di allietare la regina con regali e gentilezze, ma ogni volta ne 
tornava via, stufo di questa storia, e brontolava stizzito: 

— Neanche avesse dentro il diavolo in carne! 

Viene il giorno che la regina si mette a letto, e nasce una bambina. 
Il re andava sempre a guardarla, perché era bella come una bambola. Ma 
aveva anch’essa un’ombra negli occhi, e quando il padre le parlava e l’ac- 
carezzava, lei gli faceva un sorriso silenzioso e malinconico. Un giorno la 
bambina si ammala, si ammala sempre più, e quando è vicina a morire 
essa si alza sù e dice le sue ultime volontà: 

— Padre, oggi sono qui e domani sarò morta. Quando sarò morta, il 
mio corpo dovrà esser messo nella tomba della chiesa, e ogni notte uno 
dovrà fargli la guardia e vegliarlo. Colui che mi salverà sarà mio sposo. 

Non dice altro, e si addormenta, e l'indomani all’alba la piccina muore 
con un triste sospiro. Piangono tutti, ma più di ogni altro piange il re, 
che le voleva un ben di vita. Si fanno i funerali, e alla sera il re manda 
un soldato della sua guardia a vegliare alla sua tomba nel mezzo della 
chiesa. Ma al mattino dopo la guardia non fa ritorno alla reggia; vanno 
a vedere e si trova che nella chiesa non c’è anima viva. La sera del secondo 
giorno il re manda un altro soldato della sua guardia a far veglia, ma 
anche questo al mattino non fa ritorno; vanno alla chiesa e trovano che 
è sparito. Così fanno al terzo, al quarto giorno e così via. Quando il sole 
tramontava e calava la sera, partiva dalla reggia «una guardia, e quella 
durante la notte spariva senza lascfar traccia. Il re si stupiva, ma anche si 
intestardiva sempre più a mandar guardie a vegliare, una per notte, alla 
tomba della figlia. Quando ha consumato le sue guardie fino all’ultimo 
soldato, dà mano al suo primo reggimento, poi all’intero esercito. In capo a 
diciotto anni non gli resta più nessune da chiamare sotto le armi in tutto 
il suo regno. Allora mette fuori un manifesto, che chi veniva a far la 
veglia di notte alla tomba di sua figlia lo ricompensava con oro ed onòri. 
Ma nessuno si faceva avanti, di paura di far far la fine di tutti quei soldati. 

Avviene che la novità di quell’editto arriva anche in un paese lontano, 
dove viveva un vecchio con sua moglie e un figliolo. Siccome erano poveri 
assai, il figlio vuol partire e tentar lui la fortuna. I due vecchi si rattristano 
e vogliono trattenerlo, ma alla fine gli mettono una pagnotta nel tascapane 
e gli danno la benedizione. Cammina e cammina, arriva alla capitale e si 
presenta al palazzo reale: 

— Sarei venuto per far la veglia alla tomba della figlia del re. 

Il re allora gli fa accoglienza, gli fa dare da mangiare e da bere, lo fa 
riposare ben bene, e poi alla sera lo manda alla chiesa a vegliare per quella 
notte. A metà strada per arrivarci, il ragazzo incontra una vecchietta che 
stava cercando erbe e che gli chiede: 


— Dove vai di bello, bravo giovane? — E lui risponde con buona 
maniera che sta andando a far veglia alla tomba della principessina morta. 
— Guarda che ti potrebbe costare la vita! — gli dice la donna. 


— Voglio tentare la fortuna. Se mi va dritta, porto un bel gruzzolo 
ai miei vecchi a casa. 
Quella allora gli racconta la storia di tutti quei soldati spariti, ma il 
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ragazzo dice di aver coraggio e di voler tentare lo stesso. Sicchè la vecchia 
gli dice: 

— Allora devi tenere gli occhi sempre bene aperti, e quando si avvi- 
cina la mezzanotte devi metterti dritto in piedi e non dovrai mai muoverti 
nè voltarti se sentirai urli e rumori. Se sarai capace di resistere sarai salvo. 

Il ragazzo promette di seguire l’insegnamento della vecchia ed entra 
nella chiesa. Fin verso la mezzanotte cammina su e giù per non addor- 
mentarsi, e al momento giusto si mette ritto fermo sulla pietra della tomba 
e attende. Al batter dei dodici colpi sente un forte fischio e poi dietro un 
crepitìo di rumori e dei rimbombi come di tuono. Il giovane non si lascia 
prendere dallo spavento e guarda fisso davanti a sé senza muoversi di un 
dito dal posto. Sente poi ancora improvvisi strepiti e colpi dietro di sé nel 
buio, ma lui duro, e non si volta. Quando ribattono per la seconda volta 
i colpi della mezzanotte tutto ritorna nel silenzio, tanto che ora si sentivano 
i tarli rosicchiare nelle tenebre; e allora egli si mette di nuovo a camminare 
su e giù per non lasciarsi prendere dal sonno. All’alba il re manda un 
ministro a vedere, e il giovane lo saluta come niente fosse, poi ritornano 
assieme dal re. Questo si rallegra molto e gli chiede di vegliare anche per 
la prossima notte e gli promette altri denari in compenso. Il ragazzo pro- 
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mette e attende la sera. Intanto il re incarica il cuoco di trattarlo bene e 

al ciambellano di dargli un buon letto da farlo riposare ben bene a dovere. 
Venuta la seconda sera, il giovane si avvia verso la chiesa, e a metà 

strada incontra una vecchietta che sta facendo legna e che gli chiede: 

— Bravo ragazzo, dove vai così in fretta e a quest'ora? 

— Vado a vegliare alla tomba della figlia del re. 

— Bada che il pericolo questa sera è grande, potresti perderci la vita! 

— Ma io ho coraggio, e voglio tentare la fortuna — e le spiega il 
perché. 

— Allora devi stare bene attento a quello che ti dirò — e gli insegna 
punto per punto come doveva fare. 

Entrato nella chiesa, si mette a passeggiare per stare ben sveglio e 
attento, poi verso la mezzanotte si mette a tirar sù tutte le bare delle 
tombe, ne fa una catasta sopra la pietra sepolcrale della principessina, e 
vi si distende sotto. Quando scoccano la prima volta i dodici colpi, si leva 
un tremendo fracasso intorno, poi arrivano suoni strani che rimbombano 
da ogni parte e infine si fa sentire uno sbattere di porte come di ferro. 
Poi tutto ripiomba nel silenzio, e i tarli si rimettono a rosicchiare nelle 
tenebre come prima. In quel momento ribatte l’ora di mezzanotte e il 
ragazzo esce di sotto la catasta delle bare, le ripone ciascuna nella propria 
tomba, ci ripone le pietre sopra e si mette a passeggiare su e giù aspet- 
tando l’alba. . 

Venuto il ministro a vedere, il ragazzo gli si fa incontro e gli dà il 
buon giorno. Quello, più meravigliato ancora del giorno innanzi, lo accom- 
pagna alla reggia dove tutti attendevano con ansia. Il re lo accoglie con 
mille feste e gentilezze e gli promette ancora più denari e onori se consente 
di vegliare anche la prossima notte. Il ragazzo incominciava a sentire 
l’effetto degli spaventi delle notti passate, ma si fa coraggio e accetta. 
Il re allora lo invita a pranzo e gli offre il suo letto per farlo riposare 
come si conviene. Venuta la terza sera, il giovane s’incammina’ di nuovo 
verso la chiesa e a metà strada incontra una vecchietta che sta lavando 
alla fontana e che gli chiede: 

— Dove va quel bravo giovane, di passo così lesto? 

— A far veglia alla tomba della principessina reale. 

— Guarda che questa notte è molto difficile, e rischi la tua vita! 

— Ho avuto coraggio per due notti, forse ne avrò abbastanza anche 
per la terza. 

— Ma questa notte i pericoli saranno più grandi di tutte le altre 


notti! — dice la vecchia. Ma visto che egli era fermo nel suo proposito, 
essa gli dice: 
— Bene, allora mettiti bene in mente quello che ti dirò — e gli 


insegna il segreto di come doveva comportarsi per quella terza notte. Il 
ragazzo ringrazia la vecchia, va alla chiesa, incomincia a far veglia. Quando 
gli vien sonno, si mette a camminare e a muoversi, e aguzza l’attenzione 
senza distrarsi un momento. Questa volta aveva portato con sé un grosso 
bastone che faceva parte del segreto insegnatogli dalla vecchia, ma con 
questo si guardava per ora di fare alcun rumore. Quando calcola che la 
mezzanotte è vicina si mette in piedi sugli scalini dell’altare e attende, col 
bastone brandito con ambedue le mani. Allo scoccare dei primi dodici 
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colpi, ecco arrivare delle voci da sù, da destra, da sinistra e poi da dietro 
la schiena, e queste voci lo chiamano, alcune lamentose, altre con fare di 
comando. Ma il ragazzo, ad ogni voce che lo chiama, invece di voltarsi da 
quella parte e di lasciarsi spaventare, batte forte col bastone sui gradini, 
e col tonfo dei colpi costringeva ciascuna voce a tacere. Poi sente un 
trascinare di catene e un ridacchiare, un minacciare e un vociare di parole 
che non si capivano. Ed era chiaro che non si capissero, perché raccontano 
che quello era il linguaggio dei demoni dell’inferno. Uno di essi avanza 
verso di lui e gli grida: — Vieni giù di lì! — Ma il ragazzo batteva i suoi 
colpi ora più forti ora meno, senza mai muoversi di un dito e senza 
voltarsi. Poi ad un tratto i demoni si allontanano nelle tenebre, irritati e 
stizzosi, e tutto ritorna quieto, e in quell’istante ribattono per la seconda 
volta i tocchi della mezzanotte. Il ragazzo scende dagli scalini, ma non è 
arrivato all’ultimo che la chiesa si illumina di un forte splendore, e in 
mezzo a quello splendore gli appare una bellissima giovane che si leva 
dalla tomba e avanza sorridente verso di lui: 

— Sei stato tu a salvarmi, bravo giovane, grazie al tuo coraggio e 
alla tua fermezza, ed ora sarò la tua sposa. 

E si misero a passeggiare in su e in giù, a parlarsi e a guardarsi l’un 
l’altro, in attesa che venisse l’alba. Venuta l’ora, arriva il ministro mandato 
dal re a vedere del giovane, e aperta che ebbe la porta della chiesa gli 
appaiono davanti i due, sorridenti e belli perché già si erano innamorati 
l’uno dell’altro. La fanciulla dovette dire al ministro chi essa era, perché 
nessuno mai l’avrebbe riconosciuta. 

Quando sono davanti al re, questo non sa raccapezzarsi nel vedere il 
ragazzo arrivare insieme con quella bella fanciulla. Questa aveva benissimo 
invece riconosciuto suo padre: “ 

— Sono tua figlia, morta diciotto anni fa — dice. Questo giovanotto 
mi ha salvata! "IA 

Manca poco che il re non cada in deliquio lì dov’era, non si sa bene 
se per lo stupore o per la tenerezza e la consolazione di vedere sua figlia 
tornata viva e così bella e gentile. Fatto sta che si fissano le nozze della 
figlia del re col giovane salvatore. Si mandano inviti a tutti i cavalieri e 
regnanti dei paesi intorno, e fra gli invitati sono anche il vecchio padre 
colla madre dello sposo. Il giovane avrebbe voluto invitare anche certe 
tre vecchiette di sua conoscenza ma, per quante ricerche facesse fare dai 
ministri del suocero in tutto il regno, non se ne trovò nemmeno la 
traccia. Banchetti e feste durarono per tre giorni, e tutti vissero felici e 
contenti per anni ed anni da non potersi più contare. (3) 


La balla più grossa 


C'era una volta un contadino che stava arando il suo campo con le 
sue due mucche. Un ricco signore era in viaggio con la carrozza e due ca- 
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